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Ricco di storia e di opere d’arte, Montefiore è arroccato sui primi 
contrafforti collinari della valle del fiume Conca, a poca distanza da 
Riccione, dove la sua rocca imponente domina gran parte delle terre 
vicine, da Cesenatico a Gabice, costellate di castelli. Oltre il mare si 
intravedono le montagne dell’Istria e della Dalmazia.
La fortuna di Montefiore è dipesa principalmente dal trovarsi al 
confine dei possedimenti di due signorie: i Malatesta di Rimini e i 
Montefeltro di Urbino. Due piccole famiglie principesche litigiose.
Il suolo è fertile e ricco soprattutto di ogni sorta di frutta, di vino e 
di olio. E appunto di olio si sono occupati i Tribuni che numerosi 
hanno partecipato alla 208° tornata nel bel teatro comunale. 
Assente per impegni il sindaco di Montefiore on. Filippo Berselli, 
erano tuttavia presenti l’assessore all’ Agricoltura della Provincia 
di Rimini sig. Mauro Morri e il sig. Enrico Conti presidente della 
Cooperativa Olivicola Riminese. Il nostro presidente Lorenzo Cap-
pelli ha aperto i lavori introducendo il tema : Aspetti commerciali 

e produttivi legati alla produzione dell’olio a denominazione di 

origine protetta in Romagna  e ha presentato i relatori: il presidente 
regionale dell’ARPO e del Consorzio produttori olio extra vergine 
d’oliva DOP dr. Franco Spada, la dr. Sabrina Paolizzi techico del-
l’ARPO-Rimini e il dr. Stefano Cerni tecnico agricolo della Provin-
cia di Rimini.
Le tre relazioni chiare, concise ed esaurienti hanno trattato tutti gli 
aspetti del settore coinvolgendo l’uditorio, sia quella parte che pos-
siamo considerare i consumatori ovvero gli acquirenti dell’olio, sia 
i numerosi tecnici agricoli: operatori e professori universitari della 
materia.
I tre relatori si sono integrati a vicenda dandoci un panorama del 
problema quanto mai interessante ed esaustivo.
I dati strutturali più aggiornati assegnano alla coltura dell’olivo, in 
regione, una superficie complessiva di circa 5000 ha. di cui il 56% 
in provincia di Rimini, il 30% in provincia di Forlì-Cesena, il 13% 
in provincia di Ravenna e l’1% in provincia di Bologna.
La coltura è diffusa sotto forma di vecchi impianti, spesso pro-
miscui e caratterizzati dalla presenza di piante sparse e da recenti 
nuovi impianti specializzati.
Le olive prodotte vengono lavorate in 25 frantoi quasi esclusiva-
mente di tipo privato ad eccezione di due frantoi di tipo cooperativo 
a Brisighella e a Savignano.
La rusticità dell’olivo rende la pianta adatta a svilupparsi in condi-
zioni ambientali molto varie anche se le condizioni migliori sono 
un clima invernale non particolarmente rigido e un clima estivo 
non eccessivamente caldo. Esiste anche una diversa resistenza della 
pianta alle minime termiche. 
In Emilia-Romagna le varietà ghiacciolo, nostrana di Brisighella, 

correggiolo, leccino, selvatico hanno dimostrato negli anni una di-
screta tolleranza alle basse temperature.
Le giaciture migliori, nella zona romagnola, sono quelle con una 
buona esposizione a sud al riparo delle correnti fredde e una posi-
zione elevata; nella parte più meridionale sono da evitare le espo-
sizioni completamente a sud ed eccessivamente protette poiché le 
piante mantengono una prolungata vegetazione autunnale che le 
rende più vulnerabili ai primi rigori invernali. 
La pianta di olivo è particolarmente resistente alla siccità, ma reagi-
sce bene a una buona disponibilità idrica del terreno.
Importante e delicata è la raccolta delle olive che può avvenire 
manualmente o con l’ausilio di mezzi meccanici. Il frutto (drupa) 
è particolarmente delicato e fino alla spremitura deve conservarsi 
integro, raccolto o sbattuto dalla pianta e non raccolto a terra caduto 
perché troppo maturo. L’olio è un succo naturale che contiene già 

le proprie sostanze conservanti, ma anche enzimi, radicali liberi, 
ecc. che reagendo ai raggi luminosi e all’ossigeno atmosferico 
provocano un lento ma progressivo degrado dell’olio per  un irran-
cidimento.
Il tempo che intercorre tra la raccolta e la spremitura deve essere il 
più breve possibile e i recipienti che contengono le olive raccolte 
devono preservarle dai danni dello schiacciamento.
Le qualità di un olio di oliva sono evidenziate dai seguenti parame-
tri: acidità espressa in percentuale di acido oleico libero: per l’extra 
vergine massimo 0,8 (considerato il degrado nel tempo possiamo 
indicare in diciotto mesi il tempo massimo in cui mantiene le sue 
caratteristiche originarie). Indice di perossidi  (quando supera il 
limite di 20 meq O2/kg. non è più commestibile). L’ esame spettro-

fotometrico U.V.  rilevabile in laboratorio. Esame organolettico  o 

panel test, ovvero un giudizio espresso da un gruppo di assaggiatori 
allenato perché la qualità di un alimento non è una prerogativa della 
sua composizione chimica, ma è influenzata anche dalle sue caratte-
ristiche organolettiche che rimangono il giudizio primario.
A differenza dal vino, in cui i processi di vinificazione e conserva-
zione sono elementi primari per ottenere la qualità, nella produzio-
ne dell’olio la qualità dipende in grande misura dalla estrazione o 
spremitura meccanica.
Da una prima spremitura le olive (drupa) danno un 50% di mosto 

oleoso e un 50% di sansa di oliva; solo dal mosto oleoso  si ottengo-
no nell’ordine le tre categoria di olio più pregiate per usi alimentari: 
extra  vergine ,ac. inferiore 0,8% , vergine ac. inferiore al 2%; lam-

pante ac. superiore al 2%.. Nell’olio di sansa  l’estrazione avviene 
per mezzo di solventi chimici che in un successivo trattamento 
vengono eliminati.
Per l’olio di oliva sono permesse la raffinazione e la miscelazione, 
ma non è specificata dal disciplinare la quantità minima di olio extra 
vergine, né la massima di olio di sansa raffinato che debbono essere 
presenti. 
Nell’olio di oliva vergine sono miscelati olio di oliva raffinato e olio 
di sansa raffinato.
Da questa sommaria descrizione appaiono evidenti le qualità dei 
vari oli e come l’ extra vergine sia indubbiamente il migliore in 
assoluto. La superiorità di un olio exra vergine di oliva si rivela 
soprattutto dalla sua zona di origine (per esempio Brisighella e Colli 
riminesi) e più in generale dalla provenienza  dall’Italia centrale. 
I famosi oli liguri sono penalizzati dall’impianto nei terrazzi che 
ostacolano la raccolta manuale e quelli meridionali dal clima caldo 
e quindi dalla maturazione precoce delle olive. Questa ultima osser-
vazione vale anche per gli oli tunisini e  nord africani come pure per 
quelli spagnoli e portoghesi.
I  relatori, rispondendo alle numerose domande dei tribuni, hanno 
rimarcato l’avvertimento di leggere nelle etichette la zona di origine 
delle olive e la data della spremitura (confezionamento).
Le condizioni per una ottima conservazione dell’olio sono: una 
temperatura  non inferiore ai 7-8 gradi e la mancanza di luce nei 
contenitori.
L’olio di qualità è quello consumato appena prodotto e comunque 
quello dell’ultimo raccolto.
Un olio di due o tre anni ( a differenza del vino) non ha buone carat-
teristiche organolettiche anche se non è dannoso per la salute.
Soddisfatti i Tribuni per le informazioni ricevute, si è conclusa la 
tornata dandoci un prossimo appuntamento per procedere a un as-
saggio guidato degli oli,  magari abbinato ad ottimi cibi come quelli 
assaggiati a Montefiore.
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MONTEFIORE CONCA
una tornata filata “liscia come l’olio”
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Nel centenario della nascita

LONGANESI CREATORE DI IMMAGINI
Savinio sosteneva che i disegni di Longanesi, 
riprodotti in migliaia di esemplari, a cura dello 
Stato, andrebbero distribuiti nelle case a scopo 
educativo. Questi disegni andrebbero contem-
plati come un repertorio figurato dell’inferno 

che é sulla terra, inferno di piccole stupidità, di piccole vanità, 
di piccoli pregiudizi, di piccole ambizioni; rappresentazioni del 
ridicolo universale; diorama dell’umana sciocchezza; panorama 
di quella speciale bruttezza che nasce dai vizi del corpo e dalle 
ombre del cervello, ma le sue pitture più avvelenate, i suoi più 
attossicati disegni non sono mai tali da nascondere la grazia, l’in-
dulgenza, la dolcezza.
 E nel tempo cessano di avere valenza temporale, specifica e di-
ventano elementi del linguaggio visivo di Leo Longanesi.
Come ideogrammi di lingue lontane, i piccoli disegni rappresen-
tano idee che, inserite in contesti e realtà diverse, perdono la loro 
neutralità e finiscono per esprimere concetti diversi. Dopo i vari 
caratteri tipografici, dopo gli amati Bodoni, Leo Longanesi usa 
l’universo dei suoi “legnetti”: ogni suo piccolo disegno diventa 
un giudizio, qualcosa che”non si dovrebbe fare”, un codice degli 
insegnamenti negativi, talvolta anche uno stimolo ad esplorare la 
propria coscienza.
Per Leo Longanesi, fin dai primi articoli scritti in “pantaloni 

corti”, l’aspetto assumeva carattere complementare al contenuto: 
il fregio, il carattere, il dimensionamento diventavano elementi 
della comunicazione. Il futurismo aveva lasciato una sua traccia 
con le sue provocazioni visive di una comunicazione non più 
legata all’alfabeto e alla grammatica anche perché i suoi primi 
modelli culturali furono Carrà, Soffici, Rosai, Morandi, Maccari, 
Malaparte, Pellizzi, Baldini, Raimondi, ma anche Papini, 
Prezzolini che dal futurismo anarchico-nichilista avevano preso 
le distanze. 
Il mito dell’ “omo salvatico”, il superamento dell’estetismo de-
cadente che aveva acceso la miccia del futurismo, soprattutto il 
ritorno alla radice Romantica dei primi dell’800, con la valoriz-
zazione ed il recupero delle proprie origini nazionali e “strapae-
sane”, lo affascinarono. 

Con Baldini e Raimondi sviluppò il concetto monistico del mes-
saggio globale: contenuto, aspetto estetico, formato, illustrazio-
ni, caratteri tipografici dell’opera editoriale, sia libro che rivista, 
sono gli ingredienti diversi di una unica idea; i primi esperimenti 
furono la rivista “L’italiano”, “L’Arcitaliano” di Malaparte edito 
dalla editrice “La Voce” e l’almanacco di Strapaese con Maccari; 
da Morandi apprese la semplicità e l’eliminazione del superfluo 
nella comunicazione. Negli anni ‘30 pubblicherà un articolo, “I 
frasifattai” dove si scaglia contro coloro che, anche in prosa, si 
dilettano nell’uso dei detti e luoghi comuni perfettamente inin-
fluenti e retorici. Di suo ci aggiunse buon gusto ed eleganza, la 
convinzione Romantica- Idealista dell’uomo e dei suoi sentimen-
ti, della sua fantasia e della sua finalità verso la propria patria.

Raffaele Bozzi

LEO LONGANESI A IMOLA
Ho incontrato una volta sola Leo Longanesi, un anno o due prima 
della sua morte, che avvenne a Milano il 27 settembre l957. Ero 
in piazza a Imola con Piero Buscaroli. A un tratto lui fa: “Guarda, 
c’è Longanesi”. Camminava sotto il portico, davanti al negozio 
Fiorentino, chiuso in un cappottino che mi sembra fosse verde. 
Gli andammo incontro, Piero mi presentò, e chiacchierammo 
per qualche minuto di argomenti e personaggi letterari e politici, 
che non ricordo bene. E poi Longanesi troncò il discorso con un 
giudizio secco e definitivo: “Sono tutti stronzi. E’ una lotta di 
stronzi”. E se ne andò.
Non lo rividi più, ma potei seguire da vicino, grazie alla consue-
tudine con Buscaroli, le ultime tappe della sua vicenda giornali-
stica, editoriale, e finalmente anche politica. Una vicenda breve, 
se si guarda agli anni, ma che appare ricchissima, complessa e 
variegata, se si guarda a quali anni attraversò.
Era  nato a Bagnacavallo il 30 agosto 1905, quindi aveva solo 52 
anni quando scomparve. Ben pochi per l’anagrafe, ma abbastanza 
per esentarlo dalle esperienze sgradevoli dei tempi che sarebbe-
ro seguiti, e in cui si trovò impelagato il suo amico-rivale Indro 
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Montanelli. Fu un ingegno precocissimo, come succede spesso 
a quelli  cui il destino assegna un arco di vita breve e intenso. 
Trasferitosi con la famiglia da Bagnacavallo a Bologna, a soli 
ventun anni, nel 1926, dopo avere già collaborato all’“Assalto” 
e al “Selvaggio” di Mino Maccari, fonda la prima delle sue ri-
viste, “L’Italiano”: giornale originalissimo, fantasmagorico, che 
fino a tutti gli anni trenta, nella sua varietà di periodicità e di 
formati, raccolse e lanciò il meglio della cultura italiana. Fu con 
quello che Longanesi si presentò come l’intelligenza più vivace, 
poliedrica, multiforme della prima metà del Novecento. Infatti 
non fu solo giornalista: fu disegnatore, pittore, incisore, grafi-
co, maestro dell’arte tipografica, editore, ma soprattutto fu uno 
straordinario scopritore e stimolatore degli ingegni altrui. Fece 
molto più per gli altri che per se stesso. Ebbe una parte importan-
te in quel magma ribollente che fu la cultura dei primi anni del 
fascismo, anche con le sue battute fulminanti e i suoi paradossi. 
Ricordiamo, per esempio, che è suo il famoso motto “Mussolini 
ha sempre ragione”.
Nel 1937 inventa “Omnibus”, il primo rotocalco italiano, mo-
dello di tutti quelli che sono venuti dopo, anche i più caccolosi. 
Fu un enorme successo, ma durò solo due anni. Nel 1939 la ri-
vista fu soppressa, non tanto, come è stato scritto spesso, perché 
Alberto Savinio aveva osato rivelare, con irriverenza verso il 
poeta e verso i napoletani, che Leopardi era morto di “cacarella” 
per avere mangiato troppi gelati. Fu invece per le proteste del-
l’Alto Commissario, cioè il prefetto di Napoli, a cui era sembra-
to che Savinio gli avesse dato dell’asino. Forse non a torto.
Verso la fine della guerra, ci fu il periodo più amaro e contrad-
dittorio della vita di Longanesi: la fuga al Sud, la convivenza 
sgradevole, a Napoli, con gli antifascisti di professione. Proprio 
quella difficile esperienza gli fece maturare la più salda delle sue 
ultime convinzioni: il suo anti-antifascismo.
Nel dopoguerra, trasferitosi a Milano, fondò la casa editrice che 
porta ancora il suo nome, sebbene profondamente cambiata. 
Fu una ventata nuova nella editoria italiana, per la forma dei 
volumi, la perfezione tipografica, i contenuti. Un esempio solo: 
fu lui a scoprire e lanciare due capolavori come Il cielo è rosso 

di Giuseppe Berto e Tempo di uccidere di Ennio Flaiano. Poi, 
nel 1950, venne la sua ultima grande invenzione giornalistica, 
“Il Borghese”. Il titolo ne è il programma. Il personaggio ideale 
che esaltava e cercava di mantenere in vita, giornalisticamente 
e letterariamente, era il borghese di taglio ottocentesco, solido e 
galantuomo, magari scarso di idee ma ricco di buoni sentimenti, 
conservatore e ben vestito, ma non elegante né mondano. 
E’ stato detto molte volte che quel borghese era una completa 
invenzione di Longanesi, che un personaggio come quello non 
era mai esistito fuori delle sue pagine, e che il suo vero merito 
fu proprio la costruzione di una borghesia immaginaria, ideale e 
idealizzata, che non aveva realtà nella storia, ma soltanto nella 
fantasia longanesiana. Questa interpretazione è ormai un luogo 
comune, ma, come tutti i luoghi comuni, anche se può contenere 
una piccola parte di verità, è ovvia e superficiale. In realtà, il 
borghese ideale di Longanesi è esistito veramente, se non gene-
ricamente in Italia, certamente in Romagna. E, a questo proposi-
to, bisognerebbe forse affrontare il discorso della romagnolità di 
Longanesi. Un argomento che è stato toccato da molti, ma mai 
veramente approfondito.
Qui basterà sottolineare che il modello del suo borghese idea-
le non era né immaginario né inventato. Al contrario, era ben 
concreto e reale. Era la buona società romagnola dell’Ottocento, 
fatta di grandi borghesi e piccoli aristocratici: i suoi antenati 
Longanesi a Marangoni a Bagnacavallo e a Lugo, e tutti gli altri 
come loro a Ravenna, a Imola, a Faenza, in tutta la Romagna. 
E, uscendo dai rigidi confini romagnoli, si può arrivare fino alla 
Bologna di Carducci. 
Anche le vecchie zie che forse avrebbero potuto salvarci, in un 
famoso libello del 1953, erano le formidabili zie romagnole che 
tutti noi abbiamo avuto, o almeno conosciuto: energiche e solide 
donne di casa dal pugno di ferro, saldamente religiose ma non 
bigotte, conservatrici, inflessibili custodi di un mondo, di una 
tradizione, di una civiltà. E, anche se la specie si è ormai dira-
data, guardandoci bene attorno possiamo constatare che non è 
ancora estinta. 
Rimanendo sempre su questa linea ideale e ideologica, l’episo-
dio più curioso della straordinaria poliedricità di Longanesi fu la 
sua avventura politica, la Lega dei Fratelli d’Italia, che si inven-
tò nel 1955. Lui ne era presidente, con Piero Buscaroli segreta-
rio generale. Era un movimento, più che un partito, che avrebbe 
dovuto chiamare a raccolta il meglio della borghesia italiana, 
quella che non riusciva a riconoscersi in nessuno dei partiti uf-
ficiali, il futuro “arco costituzionale”. Raccolse soltanto, come 
ha scritto Buscaroli, “tutti i delusi, gli ambiziosi, i velleitari in 
letargica attesa dentro le tane patriottiche”.
Il sogno politico di Longanesi durò pochi mesi. Ma, a consi-
derarlo adesso, dopo cinquant’anni tondi, ci chiediamo: perché 
fallì? Perché guardava solo indietro, o, al contrario, troppo avan-
ti? Non per niente, quarant’anni dopo, un altro ha ripreso un 
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disegno abbastanza simile, con un successo ben diverso. Invece 
che “Fratelli d’Italia”, lo ha chiamato “Forza Italia”. La diffe-
renza non è troppo grande. E Longanesi, se fosse stato ancora 
presente, come avrebbe accolto la cosa? Sarebbe stato contento 
di vedere realizzato un progetto non molto diverso dal suo, op-
pure, anche se Montanelli dice che non pronunciò mai due volte 
la stessa battuta, avrebbe ripetuto il tagliente giudizio di quella 
lontana mattina, nella piazza più bella della Romagna?

Gian Franco Pasini

L’OCCHIO DI LONGANESI
«Longanesi. Quell’Italiano ri abilitato», fu il titolo che il miseran-
do Carlino dette, dieci anni fa, alle cronache d’uno dei soliti 
convegni, a Bagnacavallo, per il novantennio di Leo. 
Vertone, Veltroni, Zavoli. Da Oriente, risuonò un grido straziato, 
«Aiuto! Mi riabili tano!». 
Da vivo si era difeso bene, da sé. Ne approfittano ora che è mor-
to. «Come si permettono quegli stronzi», avrebbe detto, «roba da 
vomitare...».
Dopo dieci anni, siamo ancora in meno a ricordare quel suo 
sguardo attento, quasi predace, il lampo di quegli occhi, d’un 
colore giallo-castagno, che fanno pensare all’occhio di certe spe-
cie non uma ne; lo descrisse Mario Praz: «tale occhio l’avrebbero 
potuto avere i ca pripedi, esistiti solo nelle favole... Un occhio 
sicuro, che coglieva im mediatamente una qualità, un rap porto». 
Così creò uno stile d’impagi nazione e di caratteri di stampa che 
era una quintessenza di trovate ot tocentesche; l’hanno poi imita-
to alcuni più recenti editori, ma senza quel tocco maestro, quella 
preci sione impeccabile di grande sarto. 
Era romagnolo, ma aveva la sa pienza artigianale degli artisti to-
scani dell’epoca aurea. E tutto quello che era giustamente calibra-
to e calettato, armoniosamente proporzionato, riscuoteva subito 
la sua calda adesione, l’adesione del suo occhio caldo. Perché 
appunto questa era la temperatura dei suoi occhi: era no occhi 
caldi. 
Forse vide dap prima nel fasci smo una regola di vita scandita con 
la precisio ne di un’opera di buon artigia nato, ma dovette presto 
avere i suoi dubbi, ché  il senso del comico non gli mancava dav-
vero… E quel mignolo alzato di quando insegnava, ammoniva.
Di Cardarelli  divenne famoso l’indice, Longanesi si contentò 
del mignolo.

Piero Buscaroli

segue dalla prima pagina

Territorio, museo, scuola
Il museo comprensoriale, così collocato e così formato, diver-
rà per tanto lo strumento più vivo che potrà essere fornito alla 
scuola per la ve rifica del metodo storico. Qui l’allievo, e prin-
cipalmente quello della scuo la dell’obbligo, comprenderà che 
la storia passa per il suo paese, per i posti dove egli gioca, che 
la storia non è solo quella dei Re , delle battaglie e dei grandi 
movimenti politici. 
I grandi reperti storici  possono stare con gli antichi utensili da 
lavoro, le vecchie case, le recinzioni e, in definitiva, ogni altro 
oggetto tramandato dall’uomo del passato a quello di oggi. 
Per ché dunque il museo possa assolvere a questa funzione 
occorre che esso si articoli in diverse sezioni che rispondano 
non solo alle sue varie de stinazioni nei riguardi del pubblico: 
studenti, lavoratori, uomini di cul tura, turisti, ecc., ma anche 
ad una nuova concezione del bene culturale che trova sempre 
più ampi consensi, col passare del tempo e col progre dire del-
le conoscenze in campo antropologico, una concezione non 
restrit tiva, come si può bene intendere, anzi dilatata al punto 
di abbracciare le più diverse sfere dell’esperienza umana, i 
modi e le forme nelle quali si è attuata la sua crescita civile. 
Nei nuovi musei non devono esistere culture privilegiate e 
culture inferiori e un rap porto di subordinazione tra cultura 
“colta” e cultura “ popolare “, ma, restituite al loro naturale 
rapporto sincronico, esse vanno indagate e tramandate in con-
dizioni di parità. 
In tal modo l’opera d’arte figurativa, alla quale per ragioni di 
specificità d’intervento è oggi  rivolto il nostro mag giore in-
teresse, inserita entro tale contesto e restituita al suo profondo 
rapporto con la vita del tempo in cui è nata, si offrirà alla com-
prensione non solo come valore profondamente originale e 
autonomo, ma anche nelle sue varie implicazioni eteronome. 
È qui che gli oggetti troveranno la loro valorizzazione, non 
soltanto per i loro attributi estetici o di pre ziosità o di rarità, 
ma per il grado di civiltà che incarnano. 
L’opera d’arte, l’oggetto estetico, l’uten sile o lo strumento 
dimostreranno così due diverse possibilità di una medesima 
civiltà che esprime se stessa.
Un’altra opportunità preziosa ad un ulteriore approfondimento 
della conoscenza della realtà regionale riteniamo possa essere 
rappresentata dalla raccolta di documenti sui dialetti e sulle 
parlate locali che, sempre più velocemente, vanno corrompen-
dosi e sparendo sotto l’incalzare della diffusione del linguag-
gio nazionale ed internazionale dei “media” televisivi.. Qui 
la re gistrazione di forme letterarie locali e di esempi di forme 
espressive ori ginali legate alla pratica del lavoro quotidiano 
e allo scambio tra grup pi o individui, nelle varie ricorrenze 
della giornata o dell’anno o al l’esistenza (ad esempio espres-
sioni tipiche connesse alla vita quotidiana)  rivelerà, oltre ad 
un documento storico, glottologico, socio logico e di costume, 
anche un mez zo utilissimo a disposizione dell’insegnante per 
sperimentare con l’allie vo, in modo comparativo, le possibili-
tà espressive della lingua madre.
È in questo mo mento che il ragazzo sentirà quel luogo come 
qualcosa che gli appartiene e in pari tempo, inizierà a guardare 
con attenzione e occhi nuovi gli og getti che circondano il suo 
vivere quotidiano, li sentirà come oggetti di possibile musei-
ficazione, e proverà il bisogno di definirli, di catalogarli, di 
conoscerli.
Solo attraverso questo rapporto diretto, vitale e non istituzio-
nalizzato con le generazioni dei giovanissimi, il “museo di 
comprensorio” potrà dar vita a quella dimensione di apertura 
sincera verso la realtà circostante, quella appunto umana del 
comprensorio, alla quale esso si rivolge e dalla quale soltanto 
può ricevere quel continuo ricambio che gli permetterà di vi-
vere in modo decisamente opposto a quello che ancora oggi si 
intende con la definizione di  “museale”

Gian Franco Fontana
























